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Gli scavi delle scuderie di Re Salomone. Mi chiamo
Nelson Bentham Mill, sono nato a El Paso, una città che si trova
nella contea dello Stato del Texas. Sono un appassionato di
archeologia, passione che più volte mi ha portato a vivere
avventure sensazionali, come quella che sto per raccontarvi.

Uno degli aspetti più divertenti
della professione archeologica, non me ne vogliano gli illustri
colleghi, di tale approccio poco serio, è certamente questo:
riuscire a svelare le clamorose, talvolta incredibili storie che
molti illustri perso­naggi del passato hanno propalato per
aumentare la propria gloria nella me­moria dei posteri.

Fino a pochi decenni fa pareva
proprio che la palma del più grande millantatore dei fatti storici
dovesse toccare a un illustre personaggio biblico: il sapiente re
Salomone, sotto il cui scettro Israele toccò il vertice della sua
potenza. Infatti, ciò che la Bibbia ci tramanda di lui, appare del
tutto inverosimile. Si dice, per esempio, che possedesse
quattromila scuderie e dodicimila cavalli, miniere di ferro e rame
da cui avrebbe tratto tonnellate di minerali; si narra di viaggi
verso il fantastico regno di Ophir dai quali le sue navi tornavano
cariche di oro, argento e pietre preziose. Il suo prestigio lo rese
famoso, per cui i re di tutto il mondo si sarebbero scomodati per
venire a tributargli omaggi.

Ho sempre, da parte mia, tributato
alla Bibbia un grande valore storico e sono stato sempre convinto
della veridicità dei fatti in essa narrati. Per questo, insieme a
un gruppo di archeologi, m'imbarcai in una spedizione allo scopo di
dare una delusione a quanti speravano e sperano, una volta tanto,
di smentire la Bibbia. Era il 1925, dopo quarantacinque giorni di
viaggio eravamo già a scavare una collinetta nella campagna vicino
a Jezrael, in Palestina. Fu in que­sto luogo che feci una scoperta
personale che mi portò a ignorare completa­mente il sapiente
Salomone, per occuparmi di un altro personaggio Biblico.

Eravamo giunti al terzo mese di duro
ed estenuante lavoro. Gli scavi proce­devano fruttuosamente,
com'era nei programmi. Si sapeva, infatti, che in quel luogo
sorgeva, secondo la Bibbia, l'antica piazzaforte di Megiddo, che il
re Sa­lomone aveva fortificato e arricchito di edifici.

Alla spedizione s'erano aggregati un
gruppo di studiosi e tecnici fra i quali figuravano personaggi
illustri della scienza quali: Nick, ingegnere e geologo, Jim
archeologo, Dirk professore di arte e appassionato di speleologia.
Todd architetto e scultore. Dirigeva le operazioni di ricerca un
noto archeologo inglese Sir Leonard Woolley. E fra tutti spiccava,
ma solo perché più giovane di tutti Sam Paterson il fotoreporter
del gruppo.

Fu proprio al termine dei lavori di
scavo che feci la scoperta, per me, più sconvolgente.

Mi trovavo a quasi cinquanta
chilometri, dal luogo in cui si svolgevano gli scavi, vi ero giunto
con la mia jeep. Era una zona desolata che presentava un terreno
roccioso e poroso, dovuto certo alla vicinanza del mare. Mi spinsi
più avanti, di qualche chilometro, fino ad arrivare in una zona
insolitamente coperta da vegetazione. Quel deserto stepposo finiva
lì. Scesi dall'auto facilmente, una Jeep Retired molto alta,
tipica di quegli anni. Proseguii a piedi. Sotto un foltissimo
cespuglio scorsi un'oscura cavità scavata nella roccia. Si
notavano, a destra e sinistra, striature di scalpello che avevano
creato una sorta d'ingresso. L'apertura era però ricoperta di
terra. Tornai al mezzo e presi pala, corde e arnesi da speleologo.
Allargata, non senza fatica, l'apertura, liberandola dalla terra,
non esitai a calarmi nel buco, spinto da una morbosa
curiosità.

Alla fioca luce della mia lanterna a
olio apparve un budello quasi verticale, molto stretto e profondo
forse una cinquantina di metri. Il budello si allargava in fondo,
assumendo una forma d'imbuto rovesciato e terminando in una sorta
di ampolla di circa sei metri quadrati.

Mi calai e dopo qualche minuto
giunsi nel fondo e cominciai a perlustrare l'ambiente in ogni
angolo. In un anfratto, proprio dietro uno spuntone di roc­cia, si
presentava l'arco di una porta ostruita da un grosso masso a forma
di ruota. Come il masso del Santo Sepolcro. Con grande fatica
riuscii a spostare il masso di quel tanto che fosse sufficiente a
farvi scivolare il mio corpo dentro. Rimasi sul ciglio imbalsamato
dalla visione.

Difficile riportare a parole lo
spettacolo che mi si stampò negli occhi. Un'immensa voragine
cristallina bagnata da un colore verde-oro, con sfumature di cupo
azzurro. Era evidente che un'altra apertura a me ignota inviava un
raggio di luce che si diffondeva per tutta quell'enorme cavità
sotterranea.

Inutile dire ciò che si prova in
certi momenti. Mi sentivo un pioniere, un Cri­stoforo Colombo sul
ciglio di una scoperta. Non avevo altre corde con me e mi resi
anche conto che non potevo scendere da solo in quella splendida
voragi­ne L'immensità della stessa avrebbe richiesto viveri per
almeno un mese. Ri­tornai in superficie con grande gioia.

Mentre tornavo all'accampamento,
traballando nell'auto, che andava a venti l'ora, ripensavo alla mia
scoperta e il me stesso mi faceva le solite domande dettate dal
subconscio, ero il primo a scendere o qualcun altro ci aveva già
provato? Tracce recenti non ne avevo vi­ste.

D'altronde quella era un'area per la
prima volta sottoposta a ricerche scientifiche cosi scrupolose. Una
certezza però si faceva strada dentro di me, esulando dalle domande
inutili: quella specie di porta era stata allargata da uomini e
quel masso non era stato il caso a metterlo lì a occultare
l'entrata. Era chiaro che qualcuno c'era già stato, vi era sceso.
Per qual motivo? Forse per nascondere qualcosa? Un tesoro?
Qualunque cosa fosse, l'avrei scoperto alla fine? Ecco, in quel
momento mi venivano solo domande in fila, una dietro l'altra.

L'accampamento dormiva, forse il
primo sonno lieve della notte, quando giunsi celermente fermandomi
nell'unico piazzale, libero da pale e picconi, ed ero davanti alla
tenda di Sam, il fotografo. Sam era in dormiveglia e piombò fuori
dalla tenda con la sua inseparabile macchina fotografica.

«Che c'è Nelson?» Disse,
stropicciandosi gli occhi, « sembri un imbianchino. Hai fatto
ricerche negli scavi?»

Non risposi, ero troppo stanco ed
eccitato per parlare. Feci comunque cenno a Sam di non alzare la
voce ed entrai con lui nella tenda. Sam mi pose un bicchiere di
acqua, lo bevvi tutto di un fiato, mi sedetti, poi dissi sottovoce:
«Sam oggi è stata una grande giornata per me, se ti dicessi quello
che ho scoperto, non ci crederesti. Un'enorme cavità sotterranea
che nasconde qualcosa, forse un tesoro, domani tu ed io andiamo
alla sua conquista. Ci stai?»

«Certo che ci sto», rispose Sam con
occhi spalancati e per l'emozione non riusciva quasi a parlare «ma
dimmi», si riprese subito «sei sicuro di quello che dici? Sono anni
che veniamo in questi luoghi e non abbiamo mai scoperto nulla.»

Lo fissai negli occhi e poi
sorrisi.

«Sam!», gli risposi «domani
vedrai.»

Cosi dicendo m'alzai di scatto e
uscii nell'aria frizzante di una notte di luna piena che illuminava
i dintorni diseguali degli scavi. Qua e là, a intervalli regolari,
sorgevano monconi di colonne, avanzi di edifici coperti, canalette,
depositi; che cosa poteva essere quel complesso cosi vasto?
Scuderie, sembrava impossibile, ma erano davvero immense
scuderie.

Era dunque vero quello che diceva la
Bibbia, avevamo raggiunto il nostro scopo. Ero contento, felice, si
scatenavano endorfine e adrenalina in corsa lungo il corpo, quello
doveva essere senz'altro il mio giorno.







Inizia l'avventura.
Quella mattina m'alzai più presto del solito, dopo una notte
completamente insonne. Alle prime luci dell'alba m'apparve il
quadro completo degli scavi che fece crollare ogni dubbio. Ecco i
tronchi di colonne che delimitavano i vari "box", ciascuno dei
quali poteva ospitare quattro destrieri; ecco i canaletti per
l'acqua, le pietre del suolo scalpellate ad arte per non far
scivolare gli zoccoli, i corridoi lunghi tre metri che avevano le
due fila di stalli. Erano proprio le scuderie di Salomone, e
scuderie modello, per giunta! "Basta poco per stabilire, con
assoluta certezza, che sono dell'epoca di Salomone. Un rapido
calcolo: nella sola piazzaforte di Megiddo, il grande sovrano
possedeva non meno di 450 cavalli!".

Ero tutto preso da questi calcoli,
che non m'accorsi per nulla della presenza di Sam che portava tutto
l'occorrente per scalare l'intera catena dell'Himalaya e
fotografare i cinesi uno ad uno.

Sam ed io eravamo già da due ore in
macchina, quando giungemmo sul luogo della caverna. Camminammo tra
erbaccia, sterpi e insetti, col sole che già pungeva la pelle.

Entrammo nel foro del terreno e
subito fummo sepolti nella più completa oscurità. Accendemmo la
lampada ad acetilene, fissata sull'elmetto da mina­tore e ne
regolammo la fiammella.

Il foro era lì, con il suo budello
verticale e in due ci fu più semplice arrivare nel fondo.

Sam era alla sua prima azione da
speleologo, ero anche certo, per la sua giovane età, che m'avrebbe
procurato del filo da torcere. D'altronde però avevo biso­gno di un
testimone per la mia scoperta.

La grossa pietra, quella che
ostruiva quella sorta di ingresso, era stata rimessa al suo posto.
Io non dissi nulla a Sam per non impressionarlo, ma la cosa mi creò
qualche ruga sulla fronte. Sam, se n'accorse .

«Che hai?» Domandò.

«Nulla, nulla.» Risposi in fretta perché ero richiesto da un
pensiero improvviso.

Chi c'era dunque in quel posto?
Ricordavo bene d'aver spostato il masso. Preso da questo pensiero
assillante, che si era impossessato della mente, spostai con
l'aiuto di Sam la grossa pietra. Quando fummo dentro, Sam fece
subito un'esclamazione:

«Che meraviglia!»

Lo spettacolo appariva ancora più
bello, oppure era la condivisione che lo rendeva più affascinante,
perché ora balzavano agli occhi nuovi particolari. La cavità si
perdeva nel fondo, infinita. Fin dove arrivava la luce, la voragine
appariva un fiume di colori, come un resort di gemme scintillanti.
Nulla di normale. Per un geologo come me, quelle gemme non
apparivano essere fatte da minerali, le pie­tre non erano inerti,
sembravano vive, quella cavità viveva, si avvertiva una presenza
affatto naturale. Dove eravamo finiti?

Sam era una statua di sale; io
sapevo che era forse la persona meno adatta per quella spedizione,
perché era molto emotivo. Cercai di scuoterlo.

«Che pensi?»

«Non lo so, sembra l'ingresso del
Paradiso.»

Davvero, Sam aveva ragione, se fossi
sceso da solo, avrei rimuginato d'essere stato in una sorta di
autosuggestione, ora la testimonianza di un amico mi confortava.
Era come se un'essenza soprannaturale avesse voluto apprezzare la
mia spedizione sul percorso della Bibbia e avesse voluto offrirmi
ora un'altra opportunità, magari per scoprire qualcosa di più
importante.

Presi Sam per le spalle guardandolo
fisso negli occhi.

«Torniamo nella stanza, qui non c'è
modo di scendere e dobbiamo riflettere su cosa fare.»

Rientrammo nella stanzetta-ampolla e
appena fummo dentro il grosso mas­so si spostò da solo
sull'ingresso. Restammo basiti e facemmo un salto indie­tro,
schiacciando le nostre spalle sulla parete rocciosa.

Per un istante restammo in quella
posa come impietriti, quando tornammo in noi, dicemmo in coro.

«Madonna santa!»

Ora, immaginate, in una situazione
simile come vi comportereste voi? Noi non riuscivamo neanche a
parlare, ognuno preso dalle sue emozioni, osservavamo il masso con
inquietudine. Poi sopravvenne l'esigenza di dare energia alla
lampada che si stava affievolendo, e quest'incombenza pratica ci
riportò alla realtà. Senza parlare della pietra, cominciammo a
capire come scendere, dove agganciare i ganci, come calarci.

Quando tornammo a spostare il masso
fu più agevole, e allora capii: come avremmo mai potuto spostare
quel masso da soli? Un masso alto quasi quan­to me, pesa diverse
tonnellate, non l'avremmo mai spostato di un millimetro, senza
l'aiuto del...masso stesso! Dio era con noi.

Quando cominciammo a calarci,
scendevamo sempre più, ma non si arriva­va mai, Sam era sopra di
me, quando la corda finì, io rimasi appeso, e gridai:

«Sam di quanto cavolo siamo
scesi?»

«Quattrocento metri!», gridò per
risposta Sam.

A quel punto mi disperavo,
brancolavo con i piedi e avvertii che, con la pun­ta del piede
sinistro, colpivo un arbusto, cercai di girare la testa per
osservare, e vidi il terreno, o ero davvero al fondo o il terreno
stesso s'era avvicinato a me. Mi lasciai andare con un piccolo
salto.

«Sam ci sono!» Gridai per la
gioia.

Quando ci ritrovammo insieme,
girammo attorno lo sguardo che si bloccò su una pietra su cui era
scritto:"Sennaar"; quando le fummo vicini Sam toccò la pietra e mi
guardò, come se una trasformazione improvvisa fosse avvenuta in
lui.

«Che hai?», gli chiesi.

«Chi sei?, rispose.

«Come chi sono, Sam!», il tono della
mia voce aveva alzato il suo volume.

Sam si voltò e si mise a correre. Lo
persi di vista. Preso da angoscia, guardai, senza sfiorarla, la
pietra; c'era scritto in sumero e tradussi " Scendiamo, dunque
e confondiamo la loro lingua, perché non comprendano più l'uno la
lingua dell'altro".

"Dio mio" - Pensai fra me, è la
Babele! Un frammento della torre...

La frase continuava sotto"
il Signore confuse la lingua di tutta la terra e di là
il Signore li disperse su tutta la terra".

«Sam!»

Gridavo, chiamando l'amico di
cordata, ma di lui nessuna traccia o risposta, s'era perso nel
fondo di quella galleria che appariva senza fine; sapevo che mi
avrebbe procurato guai, mai avrei immaginato di ritrovarmi subito
solo in quell'avventura.

Iniziai ad avere paura.










La Caverna
Paradiso. La volta della cavità era piena di lapislazzuli
blu che sfavillavano come stelle. Provavo la sensazione di
camminare sotto un cielo stellato, ma ero inquieto per la vicenda
di Sam. Il richiamo alla diaspora di Babele, era collegato alla
leggenda biblica di quella località dove si parlava una sola lingua
che Dio confuse per diffondere il suo verbo nel mondo, mentre altri
parlano di punizione per l'arroganza degli uomini nel volere alzare
una torre troppo alta, in senso di sfida a Dio.

Ero preso da questi pensieri quando
vidi ritornare Sam. Gli corsi incontro abbracciandolo con tale
trasporto che la borraccia che portavo sul petto si ammaccò.

«Accidenti a te, ma che ti è
preso?»

Sam taceva e io temevo che lui fosse
ancora sotto l'effetto della pietra di Sennaar, ma stavolta non mi
guardò male, fece solo segno che non aveva la parola e mi chiese a
gesti di seguirlo. Meravigliato per il mutismo del mio amico, gli
fui però dietro. Mi fe ce
passare attraverso un percorso tortuoso. Il piano su cui
procedevamo era levigato, una specie di pietra pomice. Che ci
faceva quella roccia vulcanica in quella cavità? A un tratto Sam si
bloccò indicando una figura: sembrava un Crociata. Lo scheletro,
completamente rivestito dall'armatura, stava ritto in piedi come
una statua di sale. Dallo stemma a croce rossa, stampato sul petto,
rilevai che fosse stato un templare. Ricordavo che proprio nei
pressi delle scuderie di re Salomone, durante le crociate, si
formarono i templari, soggiornando nel tempio che faceva parte
dell'abitato, per questo assunsero quel tipico nome.

Cosa voleva indicare? Guardavo Sam
con la coda dell'occhio, non volendo assillarlo; ciò che era
accaduto, l'aveva molto turbato. Difatti il suo respiro risultava
affannato.

Erano passate diverse ore e
avvertivo un po' di fame. Avevamo portato nelle bisacce dei viveri
e afferrai per mano Sam

«Sediamoci su quell'altura e
mangiamo un po'.»

C'era luce, tanta. Non avevamo
necessità di accendere le nostre lampade. Era tuttavia una luce
strana, non si riusciva a capire da dove provenisse, ma tutto era
sufficientemente rischiarato, con rare zone d'ombra. Su alcune
pietre luccicavano dei puntini di luce e il loro chiarore si
rifrangeva ovunque, un gioco di colori, un caleidoscopio, poi un
arcobaleno nebbioso, aria magica che sostava a mezzo metro da
terra, a livello dello stomaco e l'attraversavamo senza problemi.
Era davvero un posto affascinante; ci sentivamo ospiti di qualcuno,
non era un habitat naturale. Dove eravamo seduti, alla vista e al
tatto appariva erba o prato, del tutto inusuale sottoterra, quindi
eravamo in un'altra dimensione. Quale? Continuavo a farmi mille
domande.

Guardavo Sam che mangiava le
gallette di pane che avevamo portato, la scorta di acqua non era
sufficiente, ma speravo di trovare qualche falda. Sam guardava
fisso a terra. Cosa gli fosse capitato era l'arcano mistero che mi
frullava nella testa. Com'era possibile che una leggenda avesse
creato quell'effetto, del resto si partiva solo da un simbolismo
biblico. Mentre ero assorto nei miei pensieri, sentimmo la terra
tremare. Sam si spavento ed esclamò:

«Terremoto!»

Sam aveva ripreso la parola, ma non
ebbi il tempo di gioirne, perché fui subito anch'io preso dal
panico. Ci abbracciammo per darci coraggio e osservando da sopra il
suo omero, vidi in fondo il magma che scendeva lentamente.

«Sta colando lava!» Urlai.

Ci sollevammo di scatto e iniziammo
a correre a perdifiato dalla parte oppo­sta, non senza difficoltà
perché incontravamo ostacoli. Ci sembrava d'essere osservati da
mille occhi, ma la paura di essere travolti ci rendeva indifferenti
a tutto. Si avvertiva l'aria che diventava solforosa, i gas
sprigionati si stavano dif­fondendo. Mentre correvamo, la volta
della caverna diventava sempre più alta, fino a perdersi. Era come
un cielo, ora, tinto di rosso per il magma infuocato che
scendeva.

A un tratto vidi una sorta di altura
che poteva aiutarci, feci cenno a Sam di procedere verso quella
direzione. Era il rudere di una casa, c'era ancora mez­zo tetto e
riuscimmo a salirci sopra. Il magma arrivava lento, oramai aveva
riempito tutto il fondo della voragine, era un mare di fuoco.

Perché stava accadendo questo?
Chiunque avesse voluto farci entrare in quel buco cosa voleva ora
dimostrarci? Il suo rancore per le nostre esplorazioni? Il
repentino cambio di situazione e di pensieri aveva determinato in
noi la voglia di fuggire da quella situazione. Ci sentivamo in
trappola.

Il magma arrivava. Fissavamo il
livello del mare di fuoco, rapportandolo al posto in cui ci
trovavamo. Eravamo più in alto, e questo ci dava un po' di pace.
Difatti il magma passò sotto di noi.

Ma proprio mentre passava, ci
rendemmo conto della sua consistenza. Non era compatta, era
aeriforme, aria densa e fatua dal colore rosso fuoco e per nulla
calda. Ci sfilò completamente la paura. Ora stavamo zitti e
inebetiti a os­servare quella striscia di fuoco spirituale che
attraversava l'ambiente, era come un'aria che librava i nostri
pensieri, creava tranquillità.

Sam ed io ci tenevamo per mano.
Quello spettacolo ci aveva letteralmente inchiodati. Era come se
avessimo assistito, in diretta, alla presentazione dello Spirito
Santo, la cui iconografia lo rappresenta sempre col fuoco. Ed era
anche uno dei motivi che giustificava il colore rosso fuoco della
croce dei Templari che figurava, appunto, lo spirito
purificatore.

La scia di fuoco continuò, poi si
attenuò lentamente, assumendo un colore lilla, poi si spense del
tutto. Sentimmo correre lungo la schiena l'adrenalina sciolta e in
libera uscita.. Ancora non riuscivo a chiedere a Sam come stesse,
e, ora che aveva recuperato la voce, mi raccontasse qualcosa.
Eravamo presi da quello che era accaduto: la pietra di Sannaar, il
crociata, il fuoco. Troppe cose misteriose, da capire. Noi restammo
distesi su quel tetto, e sopra di noi, il cielo di puntini luminosi
ci conciliò il sonno.

In sogno m'apparve una scena. Una
stradina scoscesa che risaliva contorta verso un'altura. Era notte
fonda e c'era poca visualità, un forte vento sollevava polvere, poi
tuoni e lampi, un temporale improvviso. In questo quadro da
tregenda entrò in scena un uomo sopra un somaro. L'uomo con una
mano libera, si teneva il capo coperto da un cappuccio, ondeggiando
a saltelli, tutto avvolto da una coperta. A un tratto l'animale si
bloccò davanti alla porta di una casa, dove s'intravedeva un fuoco
acceso. L'uomo sbraitò alcune parole, in un linguaggio strano, la
porta si apri e l'uomo, scendendo dall'asino che si era inchiodato
per terra entrò in quella casa. Dopo un po' in mezzo al frastuono
della natura che sembrava infuriata, si udì un vagito, ma anche
delle urla di donna. L'uomo uscì dalla porta abbracciando un altro
uomo affranto, dentro ora si sentiva solo un vagito. La madre
dunque era morta di parto. La scena non mutava, solo intemperie, lo
sguardo mio si soffermò su una culla di legno, sopra c'era una
scritta in aramaico. Mi svegliai.

Non avevamo contezza del giorno o
della notte. Sam stava ancora dormendo. Lo svegliai.

«Sam!»

Il fotografo si mise seduto.

«Dimmi cosa ti è capitato prima?,
gli domandai guardandolo con apprensione.

«Non lo so, Nelson, è stato come un
soffio che mi ha colpito sulla fronte, poi non ricordo più
nulla.»

Non continuai la conversazione.
Cominciai a osservare la casa. Dal frammento di tetto sul quale
eravamo rifugiati, vidi giù, nella polvere, alcune travi contorte.
Scesi per osservarle da vicino e notai che i legni erano ricurvi e
messi in orizzontale sotto una botte tagliata a metà. Una culla.
Sul legno era intagliato un nome in aramaico, cercai di
interpretare i segni. Due segni davano un suono "ba", che si
ripeteva più forte alla fine e poi in mezzo c'era" ra": "barabba".
Ero sbalordito, il sogno era vero, avevamo dormito sul tetto di una
casa di Gerico, la dimora dov'era nato il ribelle zelota che fu
barattato con Gesù.

Raccontai tutto a Sam. Il fotografo
ascoltò ancora assonnato, poi, sbadigliando disse:

«Noi cerchiamo reperti biblici e
questa è una casa che appartiene al Nuovo Testamento.»

«Anche il soldato crociata è legato
ai luoghi della cristianità», aggiunse mo­strando la sua cultura in
modo un po' altezzoso.

Ci guardavamo attorno, subito dopo
quell'altura, dov'era il rudere della casa, il paesaggio mutava. Se
qui era tutto nitido, a parte le nebbie colorate, oltre c'era il
buio e la nebbia si faceva più fitta. Era come se qui finisse il
mondo e lì iniziasse il nulla. La percezione era che il paesaggio
mutasse proprio nell'istante in cui avevamo parlato di Nuovo e
Vecchio Testamento. Ci trovavamo vicino a una casa dell'epoca di
Gesù, che si trovava al bordo. Oltre c'era la Genesi, ed era
proprio quello che cercavo io. Avvertivo dentro di me che dovevo
oltrepassare la linea d'ombra.







Camminare dentro il
tempo . Sam mi osservava incuriosito; notava dai
miei gesti, che stavo parlando da solo. Si avvicinò.

«Ma che cavolo fai?»

«Nulla Sam, poi ti dico.»

Continuavo a pensare a quella linea
d'ombra, era paurosa, come quando si osserva il vuoto in montagna,
quando un orizzonte si perde davanti al nostro sguardo per la curva
del piano. In tal modo l'area della cavità si curvava all'ingiù
dopo cento metri, poi il...nulla. Sam ora aveva arguito qualcosa
dal mio sguardo e dalla direzione dei miei gesti e venne da me con
passo svelto.

«Mica vorresti proseguire?», la sua
voce era nervosa.

«Perché no?» al contrario io tentavo
di spegnere il fuoco dei suoi pensieri.

«Di là non c'è nulla, la spedizione
termina qui!» Sam era perentorio.

«No, Sam, io devo andare, se vuoi,
puoi tornartene indietro». La mia fu una risposta più che
perentoria, cattiva.

Non avrei mai voluto andare da solo,
ma Sam era un problema; lui era solo un fotografo e non aveva né
dimestichezza con l'archeologia, né phisique du role. Era
mingherlino. E ora, che aveva pure perduto, nelle nostre
vicissitudini iniziali, la sua fedele macchina fotografica, era
poco utile a sé stesso e alla 'mission'. L'amico però non se
andava; se ne stava imbronciato e seduto su quella specie di prato.
La cavità sembrava non aver fine; da dove eravamo venuti? Dopo la
corsa fatta non riuscivo più a capire che strada fare per tornare
indietro. Forse questo era lo stesso cruccio di Sam. Io no, ero
preso dall'avventura e volevo viverla.

Mi ero seduto anch'io e guardavo
quella volta strana, lontanissima, il paesaggio tutto intorno ora
s'intravedeva ora no, attraverso quella persistente nebbiolina
colorata. Ogni tanto il paesaggio mostrava delle collinette
ricoperte da una specie di muschio. A un certo punto ascoltai un
rumore tamburellante di acqua, guardai a destra e vidi uno zampillo
d'acqua fresca. Chiamai Sam.

«Sam c'è l'acqua!»

Sam arrivo con le borracce, ci
lavammo le mani, il viso e bevemmo tanta ac­qua, da scoppiare. In
tutte quelle ore non avevamo pensato all'acqua. Ora ero sicuro che
il viaggio potevamo farlo, qualcosa mi faceva capire che non
erava­mo soli e forse avevamo un progetto da realizzare. Ho scritto
avevamo, per­ché Sam disse subito:

«Vengo con te, anche perché non
saprei come fare da solo.»

Lo abbracciai con affetto, dicendo
solo:

«sì, Sam!»

Passammo due ore a prepararci, a
controllare se avevamo tutto: bussola, coltelli, pezzi di corda
recuperata, acqua sufficiente, viveri. Quando fummo pronti, ci
accendemmo le lampade sul casco e ci muovemmo verso la fine della
strada.

Il cuore pulsava a mille, tutto
sembrava finire lì, come un disegno non completato. Presi la mano
di Sam, come un fratello e la strinsi forte.

«Andiamo!», dissi.

E fummo inghiottiti dal nulla.







Il mar
Rosso . Quello che accadde dopo è persino difficile
da raccontare. Continuavamo a camminare, ma c'era il nero assoluto
e le nostre luci non illuminavano alcunché, tranne noi stessi e i
nostri volti stravolti. Il punto di calpestio, se così potevamo
definirlo, era scosceso, scendevamo quindi, l'avvertivamo dalla
postura del corpo che tendeva all'indietro per non capitombolare.
Ma non si vedeva nulla, né si percepiva il suono del nostro
scalpiccio, camminavamo nel...vuoto.

Quando fummo stanchi di muoverci, ci
fermammo. Volgemmo lo sguardo all'indietro, il punto da dove
eravamo "scesi" era diventato una piccola luce in alto, come una
stella. Ritornando a guardare avanti, notammo, probabilmente perché
i nostri occhi si stavano abituando al buio, che le nostre lampade
ora rischiaravano qualcosa. Nell'oscurità indistinta, fatue
immagini ci passavano di fianco. Tornammo a scendere, anzi no, ora
il nostro cammino non era più in discesa, eravamo in piano.
Sembrava di camminare sulla sabbia, perché i piedi affondavano
leggermente. Le ombre ora apparivano al nostro lato, a destra e a
sinistra. A un tratto, una più grande si parò dinanzi a noi, e
rallentammo, e quando le fummo vicini, riuscimmo a distinguere un
carro senza una ruota, spezzato a metà; c'erano fregi dorati sul
legno, che brillavano sotto la flebile luce della fiammella del
casco; ora erano tanti carri messi in tut­te le pose, di lato,
alcuni conficcati in avanti, nella sabbia. Le ombre erano migliaia.
C'erano anche resti umani, teste di scheletro, e una di queste
aveva ancora il copricapo nero con un cerchio dorato, con al centro
un serpente raffigurato.

Non sarei un geologo con la passione
dell'archeologia se non avessi subito capito che erano egiziani. A
quel punto avvertimmo un boato tremendo, un forte rumore sordo e
cupo in lontananza. Senza che lo sapessimo eravamo scesi nel fondo
di un mare e ora sentivamo un rumore scrosciante:era la massa
d'acqua che veniva giù.

Sam ed io ci guardammo negli occhi,
poi gridammo, nello stesso istante:

«Il Mar Rosso!»

Ci stringemmo. Sentivamo urla
atroci, assordanti rumori di carri che si spezzavano, nitriti di
cavalli feriti, fracasso di ferri che si schiantavano, ancora urla,
e acqua, tanta acqua. Poi nulla. Eravamo asciutti. Di nuovo
silenzio. Ora compresi che quel posto conservava la memoria di ciò
che era avvenuto e la raccontava a noi. Quasi per regalarci una
testimonianza reale di un episodio biblico. Un brivido mi corse
lungo la schiena. Era ancora tutto buio, ma una luce ora si
accendeva nel mio cuore e tutto appariva più chiaro: il personaggio
che avrei dovuto conoscere era Mosè.







Mosè. Ora
il lettore permetta una digressione. La storia che racconto è
legata a un mestiere o meglio a una passione: l'archeologia
biblica, in altre parole il recupero e l'investigazione scientifica
sui resti delle antiche culture che riguardano i racconti della
Bibbia. Sono legato a questa scienza perché l'archeologia biblica
iniziò con la pubblicazione da parte di Edward Robinson, professore
e teologo americano di letteratura biblica negli anni che vanno
dalla fine del 700 e meta dell'800, con il resoconto dei suoi
viaggi attraverso la Palestina. Una passione che viene proprio da
uno spirito americano, come il mio, che avendo, come popolo e
nazione, una storia recente, è appassionato dell'indagine su una
storia senza tempo.

E noi eravamo, tornando alla nostra
storia senza tempo, in preda alla frenesia di raccogliere
testimonianze che avremmo portato su, per mostrarle ai nostri
colleghi. Con il coltello toglievo borchie dorate dai carri, poi
sfilavo un copricapo, qualche fermaglio. Riponevo gli oggetti nella
bisaccia, anche Sam faceva lo stesso, ora che non possedeva più la
macchina fotografica, doveva imprimere tutto nella mente e
conservare nelle tasche.

Ero contento che Sam fosse rimasto.
Ciò che stava accadendo pareva un viaggio nell'aldilà, se lo avessi
raccontato da solo, sarebbe stato visto come una sorta delirio di
chi, in coma irreversibile, vive le suggestioni della pre-morte.
Avere un testimone accanto, che raccontasse le stesse cose,
riportava tutto nell'alveo della ricerca scientifica. Almeno questo
credevo.

Noi ci muovevamo spinti da
un'energia che ci consentiva di spostarci da una parte
all'altra.

«Sam, secondo te, cosa dovremmo
indagare su Mosè?»

«Non saprei, forse la sua vita?»

«Non credo, forse alcune tracce
della transumanza del popolo eletto.»

«E dove le troviamo? Soprattutto,
dove siamo?»

«Secondo le sensazioni avvertite,
vicino all'Egitto, se il popolo è passato all'al­tra riva del mar
Rosso, ci troviamo esattamente sull'altra sponda, tra le tappe del
viaggio del popolo ebraico narrato nel Libro dell' Esodo dove si
narra che Mosè, accampatosi con i suoi nei pressi del mar Rosso, su
indicazione divina, divise il mare. Dopo tre mesi di viaggio il
profeta raggiunse il monte Sinai. Se­condo me è da quella parte che
dobbiamo andare.»

«E come facciamo ad andarci? Qui
siamo nel vuoto.»

«Non lo so Sam.»

Sam aveva ragione, io non sapevo
come uscire da quella situazione. Poi mi venne un'idea: la bussola
poteva indicarci qualcosa, anche stando lì. La presi dalla
bisaccia, l'aprii, dovevamo andare a est, e l'est era proprio la
direzione che avevamo già preso, cosi senza aggiungere altro,
mostrando la bussola, dissi:

«Sam da quella parte!»

Il viaggio continuò, o meglio quel
fluttuare nel vuoto, ma avevamo ora un obiettivo: raggiungere il
popolo eletto o quello che restava dell'Esodo. I movi­menti erano
ritmati, nuotavamo spostando l'aria, e mano a mano che scorreva il
tempo, maturava dentro di me un desiderio forte, vedere Mosè. A
differenza di Abramo, che rappresenta un riferimento per tutte le
culture ebraiche e an­che mussulmane, Mosè rappresenta la
dimensione divina che riguarda tutti i popoli e non solo un unico
popolo eletto. E poi il suo legame diretto con Dio. Con
quest'obiettivo continuai a muovermi, in silenzio, sempre teso,
determi­nato. E...fluttuante.








L'esodo.Ero contento di Sam, stava con me
e ciò mi confortava, anche perché il suo pragmatismo correggeva il
mio entusiasmo, a volte eccessivo. A un tratto domandò:

«quando arriviamo? Siamo davvero
certi che ci stiamo spostando?»

«Sì, io sento l'aria in viso, ma
credo che ci vorrà ancora un po'.»

Le domande di Sam erano le mie; ero
preso da uno scoramento, perché brancolavamo, nel vero senso del
termine, nel buio. Si, davvero era buio pesto. Avevo trascinato un
amico in un'avventura straordinaria, ma pericolosa. Sapevo che la
prima archeologia biblica era stata condotta col presupposto che la
Bibbia dichiarasse la verità, rintracciando soltanto ciò che era
considerato come un dato in grado di illustrare la narrazione
biblica, interpretandolo nei limiti in cui esso si adattava alla
Bibbia. Io ero, in realtà, direttamente a contatto con la vera
storia dell'evento, potevo rintracciare i segni di quel cammino
della Genesi, forse eravamo all'inizio della vita nel mondo. Per
questo eravamo al buio.

Ero in preda a tali pensieri, e come
spesso accade, proprio quando stai per crollare, ecco che apparve
una luce verde in fondo: vedevo Sam che si agitava come un
forsennato, preso dalla foga di arrivare, anch'io mi muovevo in
fretta; sembravamo delle 'figurine panini' al vento. La macchia
verde si allargava sempre di più, poi si vedeva anche l'azzurro,
quello che s'intravedeva non era un banale gioco cromatico, era
davvero un paesaggio, stavamo arrivando, da qualunque parte
stessimo provenendo, in un luogo fisico, naturale. Ora davanti a
noi si apriva una campagna verde assolata.

In un attimo rotolammo per terra.
Eravamo arrivati. Dove? Questo dato era per il momento irrilevante.
Vomitati dal nulla restammo a lungo sdraiati a guardare il cielo,
le nuvole. Respiravamo aria a pieni polmoni, eravamo vivi. In
quell'istante non lo sapevo, ma la mia ricerca era arrivata a
migliaia di anni indietro nel tempo. L'avremmo scoperto subito
dopo.

Quando ci fummo sollazzati di vita
in quell'aria aperta, ci levammo in preda a una fame che contorceva
lo stomaco. Ci mettemmo seduti e dalla bisaccia uscimmo quelli che
credevamo fossero biscotti, ma erano duri come la pietra, si erano
fossilizzati. Il cibo non aveva viaggiato con noi. Guardandoci
attorno notammo degli alberi di ulivo e ci avvicinammo. Erano colmi
di olive nere. Ci mettemmo a mangiare e sputarci addosso i semi, la
fame ci portava a ingoz­zarci come studenti di liceo. Vidi anche un
albero di gelso, e con un balzo gli fummo sopra, saltando come
scimmie da ramo a ramo. Quando fummo sod­disfatti, cominciammo a
realizzare che era quasi il tramonto. All'orizzonte si vedeva una
linea di fumo. Forse era un accampamento. Ci dirigemmo verso quella
zona.

Man mano che quel fumo si
avvicinava, il paesaggio si dipanava su un'im­mensa pianura,
impressionante per la sua ampiezza. Dappertutto c'erano tracce di
una passata presenza umana, escrementi, pezzi di stoffa, resti di
fuo­chi e ossa di animali. Si poteva attribuire tutto quello che
vedevamo a una ma­rea di persone che doveva essere rimasta in quel
sito per diverso tempo, come per riposare durante un lungo viaggio.
Stavo pensando che eravamo davvero sulle tracce del Popolo Eletto.
Secondo la Bibbia quattromila persone si muovevano, con le loro
masserizie e animali. Dovunque volgevo lo sguardo, il paesaggio,
arrossato dal sole al tramonto, presentava lo stesso quadro di un
luogo vissuto per molti giorni e poi abbandonato.

Quando giungemmo nei pressi del
fumo, notammo che era uno spiedo, c'e­rano ancora la brace e un
pezzo di capretto che profumava. Sam ed io ci guar­dammo negli
occhi:

«Nelson, l'hanno lasciato per noi»,
disse Sam con l'acquolina in bocca.

Non servirono parole, ci buttammo
sulla carne e mangiammo fino a perde­re cognizione dei gesti. Poi
nella notte apparve un vero cielo di vere stelle che come una
coperta ci avvolse. Avevamo davvero voglia di dormire, l'aria era
tie­pida, le braci ancora fumavano, ci sentivamo come a casa e
crollammo di bot­to nell'erba alta.

La mattina ci colse col fresco della
rugiada. Mi svegliai che avevo una farfalla davanti agli occhi con
ali bianche e striature rosse e blu. Attraverso le sue ali
intravedevo l'ombra di Sam che si era addormentato su un cumulo di
rifiuti, c [...]
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